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Un salto nella storia che ha determinato 
il nostro presente: una storia lontana, 
quella di san Francesco - che soprat-

tutto ha influito sul nostro modo di vedere e 
affrontare la povertà, ma anche la pace, la fra-
tellanza e altri aspetti della nostra vita – e una 
più recente, che maggiormente ha cambiato 
la vita di un intero Paese, il 2 giugno 1946. 
Il cimento del Movimento è impegnativo: 
mettere insieme due anniversari di grande 
potenza ideale e politica, per ragionare e ri-
flettere tutti insieme, anche se ognuno nel 
proprio territorio, su temi decisivi per il no-
stro futuro. Temi quali, partecipazione, ri-
conoscimento dei diritti, centralità della 
persona, dovere della solidarietà – aggiun-
gendo – l’essenzialità, la fraternità, la mi-
tezza e la custodia del creato, come ci ricorda 
Vilma nelle prossime pagine. 
Abbiamo quindi realizzato un numero parti-
colarmente consistente: Matteo ci ricorda che 
da quel 2 giugno prese avvio la stesura della 
Costituzione più bella del mondo, sia pur come 
promessa ancora da mantenere e Francesco ci 
parla dell’attualità comunicativa del Santo. 
Infine, in questa parte dedicata al progetto 
80/800, a forma di chiosa, nel suo Spiraglio 
Leonardo ci fa scoprire una Lettera immaginaria 
del frate Francesco. Un progetto che ben si 
sposa con la scelta di attivare i nostri sguardi 
sulla realtà e sul nostro modo di essere, non a 
caso abbiamo inserito una nuova sezione che 
ospiterà interventi sull’argomento e che viene 
inaugurata da Massimiliano. La speranza, ul-
timo, ma non ultimo degli sguardi, è che 
quando giunge re mo a conclusione di questo 
percorso, a gennaio del 2027, il nostro modo 
di agire e di affrontare la realtà sia un po’ di-

verso. D’altra parte, come lo è stato da quel 2 giugno, quando anche le 
donne hanno votato. Non a caso l’inserto centrale, curato da Antonella, è 
dedicato alle 21 Madri costituenti e si è deciso di presentarle tutte, per dare 
a tutte la dignità di presenza che hanno meritato e meritano.  
A proposito di impegno, l’ampia pagina dedicata all’Internazionale testi-
monia quanto il Masci si prodighi per favorire il dialogo e la fraternità 
scout. Carlo è andato in Ucraina e a Gerusalemme e ancora una volta ha 
rappresentato al meglio il Movimento nella sua volontà di Pace. 
Per il resto, potrete vedere direttamente voi con quanto impegno le nostre 
Comunità, e le nostre Regioni e i nostri AS siano testimonianza viva nel 
Paese. In questo senso ci è sembrato giusto, sia pur brevemente, ospitare 
il racconto di Alberto a ricordo della tragedia del terremoto in Friuli. 
Molti di noi erano giovani scout e sicuramente hanno dato il loro contri-
buto per l’inizio della ricostruzione, agli albori della protezione civile. 
D’altra parte, questo vuol dire essere scout e ben lo ricordano Tonino ed 
Enzo nelle loro riflessioni. 
Buona lettura.

E D I T O R I A L E

Cosa c’entra  
san Francesco con  

la Repubblica italiana?

GIOACCHINO MAIDA 
DIRETTORE STRADE APERTE
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80/800 – OTTANT’ANNI DELLA REPUBBLICA ITALIANA OTTOCENTO ANNI DI SAN FRANCESCO 
 
Il logo vuol celebrare l’incontro tra due anniversari che il masci propone 
come un unico cammino di memoria, responsabilità e speranza. Di se-
guito lo raccontiamo perché, pur se chiaro, ci piace sottolinearne gli 
aspetti che lo caratterizzano. 
80 – Le cifre blu richiamano il colore tradizionale del MASCI e rappre-
sentano gli 80 anni della Repubblica. 
La cupola del Parlamento – Posta sopra il primo zero, richiama le 
istituzioni democratiche e il piccolo tricolore ne sottolinea il legame 
con la storia costituzionale e con la cittadinanza attiva. 
L’emiciclo parlamentare nel primo zero – Il primo “0” è una sugge-
stione dell’emiciclo dell’Aula parlamentare visto dall’alto: è il simbolo 
della partecipazione democratica, del confronto e della rappresentanza. 
800 – Le ultime tre cifre ricordano gli 800 anni del trapasso di San 
Francesco. 
Il volto di san Francesco (inserito nel secondo zero) richiama il suo 

messaggio di pace, fraternità, cura del creato e attenzione agli ultimi. 
Le rondini – Richiamano il Creato, protagonista del Cantico delle Creature. 
Il nastro tricolore unisce idealmente i due anniversari. Rappresenta la Repubblica, l’unità nazionale e il servizio al bene comune. 
La Basilica di San Francesco in Assisi – Luogo simbolo del francescanesimo è il centro spirituale delle celebrazioni dell’ottocentenario 
(dove, con il Consiglio Nazionale di gennaio 2027, si concluderanno le celebrazioni). 
La fascia verde e azzurra sotto la Basilica evoca la terra, l’acqua e il creato, temi centrali del Cantico delle Creature e dell’impegno scout 



Ci sono anniversari che, per gli 
adulti scout del MASCI, non 
chiedono soltanto memoria, 

ma discernimento, rilettura e scelta 
di cammino. Gli 80 anni della Re-
pubblica italiana, comprensivi del-
l’elettorato attivo e passivo delle 
donne, e gli 800 anni 
dalla morte di San Fran-
cesco d’Assisi apparten-
gono a questa categoria: 
due ricorrenze diverse, 
ma profondamente con-
vergenti nel richiamarci 
a parole che nel nostro 
lessico hanno un peso 
concreto e quotidiano: 
pace, fraternità, dignità, 
sobrietà, responsabilità, 
bene comune, servizio. 
La nascita della Repub-
blica, ottant’anni fa, non 
fu soltanto un passaggio 
istituzionale. Fu una 
scelta di popolo che aprì 
una stagione di ricostruzione mo-
rale, civile e democratica. In quella 
scelta prese forma un’idea di Paese 
fondata sulla partecipazione, sul ri-
conoscimento dei diritti, sulla cen-
tralità della persona e sul dovere 
della solidarietà. Per il MASCI, che 
nel proprio Patto Comunitario ri-
chiama una cittadinanza vissuta da 
protagonisti nello spirito della Co-

stituzione, questa eredità non può restare sullo sfondo: è 
una chiamata a una presenza vigile, competente e respon-
sabile nei territori, nelle relazioni sociali, nelle scelte quoti-
diane e nei luoghi in cui si costruisce il bene comune. 
Anche il ricordo di San Francesco, a ottocento anni dalla 
sua morte, interpella con forza il cammino delle nostre Co-
munità. Francesco continua a parlare non solo alla fede cri-

stiana, ma anche a quel modo scout di stare 
nel mondo che sceglie l’essenzialità, la fra-
ternità, la mitezza e la custodia del creato. 
Il suo stile povero e libero, la sua prossi-
mità agli ultimi, la sua capacità di disar-
mare i conflitti, il suo sguardo fraterno 
verso ogni creatura rappresentano ancora 
oggi una provocazione positiva per ogni 
adulto scout che voglia verificare la coe-
renza tra Promessa pronunciata, Legge 
scout accolta e vita vissuta. 
Ricordare la nascita della Repubblica signi-
fica anche celebrare l’elettorato attivo e pas-
sivo delle donne. Nel 1946, quando le 
donne italiane entrarono per la prima volta 
nella cabina elettorale (nelle elezioni am-
ministrative di marzo), il nostro Paese re-
spirò un’aria nuova. Quel gesto semplice – 

una scheda piegata, una matita che tracciava una scelta – 
rappresentò la conquista di una voce rimasta troppo a lungo 
inascoltata. Era il segno di un’Italia che voleva rinascere 
dopo la guerra, che cercava giustizia, dignità, partecipa-
zione. Le donne, che avevano sostenuto famiglie e comunità 
nei momenti più duri e che avevano contribuito alla libera-
zione, finalmente diventavano protagoniste della vita de-
mocratica. Non solo potevano votare ma potevano essere 
elette. E ventuno di loro lo furono per andare ad occupare 
un posto nell’Assemblea costituente, forti della loro espe-
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di San Francesco e la Repubblica
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rienza e del loro coraggio. È 
un passaggio che ricorda 
quanto la libertà non sia mai 
un dono, ma il frutto di corag-
gio, responsabilità e servizio. 
E anche in questo passaggio 
emerge un parallelismo: oltre 
ottocento anni prima, un altro 
gesto di rottura aveva segnato 
la storia: la scelta radicale di 
Francesco d’Assisi di spo-
gliarsi dei privilegi e di par-
lare agli ultimi, ai dimenticati, 
agli esclusi. Anche lui, come 
le donne del ’46, aveva aperto 
una strada nuova: aveva mo-
strato che la società può cam-
biare solo quando si ascol-
tano le voci che non hanno 
potere, quando si riconosce dignità a chi non 
ne ha mai avuta abbastanza. 
In questa prospettiva, la Repubblica non è sol-
tanto una cornice istituzionale, ma uno spazio 
di responsabilità quotidiana. E il MASCI può leg-
gervi una chiamata precisa: contribuire a for-
mare adulti capaci di abitare la democrazia con 
spirito di servizio, come donne e uomini di pace, 
attenti ai diritti, alla giustizia sociale, alla parte-
cipazione e alla dignità di ogni persona. Non 
basta riconoscersi in valori alti, occorre tradurli 
in stili di vita, verifica comunitaria, servizio sul 
territorio, attenzione educativa, testimonianza 

ecclesiale e civile. La fra-
ternità, se vuole essere 
vera, deve diventare 
prossimità concreta. Il 
bene comune, se non 
vuole restare uno slogan, 
deve trasformarsi in pra-
tica condivisa. 
Per noi, che viviamo 
l’esperienza dello scau-
tismo adulto, questo in-
treccio tra memoria re-
pubblicana, voto alle e 
per le donne e testimo-
nianza francescana ap-
pare particolarmente 
fecondo. Gli Adulti 
Scout, infatti, hanno 
scelto di educarsi a te-

nere insieme interiorità e cittadinanza, fede e 
storia, comunità e servizio, secondo un cam-
mino di educazione permanente che non con-
sidera l’età, anche ampiamente adulta, come 
un approdo, ma come una stagione piena di 
responsabilità. Nella Promessa e nella Legge 
scout, così come nel Patto Comunitario, ritro-
viamo orientamenti che dialogano profonda-
mente con questi due anniversari: il dovere 
verso Dio, verso il nostro Paese e verso il pros-
simo, la lealtà, la sobrietà, la cura dell’altro e 
del creato, l’impegno a lasciare il mondo un 
po’ migliore di come lo abbiamo trovato.



I N  P R I M O  P I A N O

Ottant’anni dopo il referendum del 2 
giugno 1946, gli Italiani continuano 
a guardare alla Costituzione repub-

blicana, entrata in vigore il 1° gennaio 1948, 
come a uno dei punti più alti della propria 
storia civile. È difficile trovare un altro testo 
che goda di una considerazione così ampia 
e trasversale. La Costituzione viene evocata 
nei discorsi pubblici, citata nelle scuole, ri-
chiamata nei momenti di crisi e nelle grandi 
ricorrenze nazionali. 
Eppure, proprio mentre la celebriamo, do-
vremmo forse interrogarci sul rapporto tra 
la Costituzione scritta e la sua concreta rea-
lizzazione. Perché la nostra Carta non nac-
que come un semplice insieme di regole per 
organizzare i poteri dello Stato. Essa rappre-
sentò soprattutto un progetto di società, un 
programma di trasformazione civile e de-
mocratica affidato alle generazioni future. 
La Costituzione italiana non fu un dono ri-
cevuto dall’alto. Non fu concessa da un so-
vrano più o meno illuminato (come era ac-
caduto, cento anni prima, con lo Statuto 
albertino) né imposta da una potenza stra-
niera (come la costituzione tedesca o quella 
giapponese). Fu il risultato di una conquista 
collettiva maturata attraverso la lotta contro 
il fascismo, la guerra, la Resistenza e il sa-
crificio di migliaia di donne e di uomini. 
Per questo, restano attualissime le parole 
che Piero Calamandrei rivolse agli studenti 
milanesi nel 1955: «Quanto sangue, quanto 
dolore per arrivare a questa Costituzione! 
(...) Dietro ogni articolo di questa Costitu-
zione, o giovani, voi dovete vedere giovani 
come voi, caduti com-
battendo, fucilati, impic-
cati, torturati (...). Que-
sto è un testamento, un 
testamento di centomila 
morti». La Costituzione 
porta impressa la memo-
ria di quella sofferenza. 
Non è soltanto un testo 
giuridico: è il punto d’in-
contro tra libertà ricon-
quistata, dignità della 
persona e aspirazione 
alla giustizia sociale. Proprio per questo 
sorprende constatare quanto lungo e diffi-
cile sia stato il cammino della sua attua-
zione. Molte delle istituzioni previste dai 
Costituenti entrarono in funzione soltanto 
dopo decenni. La Corte costituzionale, pre-
vista dalla Carta del 1948 come garante 
della sua supremazia rispetto alle leggi, ini-
ziò ad operare solo nel 1956. Per otto anni, 
uno degli strumenti fondamentali di tutela 
costituzionale rimase dunque solo sulla 
carta. 
Ancora più lungo fu il percorso delle Regioni 
a statuto ordinario. Pur previste dalla Costi-
tuzione, esse furono istituite soltanto nel 
1970, oltre vent’anni dopo l’entrata in vigore 

della Carta. In quei decenni una parte importante del disegno costituzio-
nale restò sospesa. 
Ma i ritardi istituzionali sono soltanto un aspetto della questione. La vera 
sfida dell’attuazione costituzionale riguarda il cuore stesso del progetto 
repubblicano. L’articolo 3, dopo aver proclamato l’uguaglianza di tutti i 
cittadini davanti alla legge, affida alla Repubblica il compito di «rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale» che limitano la libertà e l’egua-
glianza delle persone. 
È probabilmente la disposizione più ambiziosa dell’intera Costituzione. 
Non chiede semplicemente allo Stato di garantire diritti formali. Gli im-

pone di intervenire 
perché quei diritti 
possano essere real-
mente esercitati da 
tutti. 
Da allora, la storia 
della Repubblica può 
essere letta anche 
come la storia di que-
sto sforzo incompiuto. 
Ogni progresso nel-
l’istruzione, nella tu-
tela del lavoro, nella 

sanità, nei diritti sociali, nelle opportunità offerte ai più deboli rappresenta 
un passo verso l’attuazione di quel mandato costituzionale. Ma ogni di-
suguaglianza che persiste, ogni barriera economica o culturale che esclude 
persone e territori dalla piena cittadinanza, ricorda quanto il compito sia 
ancora aperto. 
Per questo, a ottant’anni dalla nascita della Repubblica, la celebrazione 
non può ridursi a un esercizio di memoria. La Costituzione non chiede 
soltanto di essere ricordata; chiede di essere praticata. Non basta ricono-
scerne il valore storico o l’equilibrio giuridico. Occorre misurarsi ogni 
giorno con la domanda che essa continua a rivolgere alle istituzioni e ai 
cittadini: quanto siamo riusciti a trasformare in realtà le promesse scritte 
in quelle pagine? 
Forse il modo migliore per onorare la Costituzione non è considerarla un 
monumento già compiuto, ma un cantiere ancora aperto. Un’eredità con-
quistata a caro prezzo e affidata alla responsabilità di ciascuna genera-
zione. Anche della nostra.

2 giugno 1946 e  
il frutto di quella scelta 
La Costituzione repubblicana:  
una promessa ancora aperta

MATTEO CAPORALE 
PATTUGLIA COMUNICAZIONE
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Celebrare oggi la Repubblica, le 
donne e il loro voto, e ricordare 
San Francesco non può ridursi 

a un esercizio commemorativo. In un 
tempo attraversato da guerre, lin-
guaggi aggressivi e denigranti, disaf-
fezione civica e nuove povertà, questi 
anniversari chiedono una conversione 
dello sguardo. Chiedono adulti credi-
bili, capaci di unire pensiero e azione, 
fedeltà ai valori e scelte quotidiane, ap-
partenenza comunitaria e apertura uni-
versale. È una sfida che riguarda l’in-
tera società, ma interpella in modo 
particolare chi, come gli Adulti Scout, 
ha scelto di fare del servizio una forma 
di testimonianza. 
 
Forse è proprio questo il punto di in-
contro più vero tra gli 80 anni della 
Repubblica italiana, gli 800 anni dalla 
morte di San Francesco e il cammino 
del MASCI: la convinzione che i valori 
non vivano da soli, ma chiedano Co-
munità e persone disposte a incarnarli. 
La democrazia ha bisogno di cittadini 
maturi. La fraternità ha bisogno di ge-
sti concreti. La pace ha bisogno di edu-
cazione. Il bene comune ha bisogno di 
donne e uomini capaci di servizio. È 
qui che memoria, spiritualità, vita di 
Comunità e impegno civile smettono 

Progetto 80/800

VILMA MARCHINO 
PRESIDENTE NAZIONALE MASCI
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Ci sono anniversari che non chiedono 
soltanto memoria. Chiedono scelte. 

Ottant’anni di Repubblica. Ottocento anni 
di Francesco. Due storie lontane. 

Un’unica strada: fraternità, 
responsabilità, servizio. Da qui nasce il 

cammino del MASCI. 80/800



V I T A  D E L  M O V I M E N T O

8     strade aperte | maggio-giugno 2026

di essere parole separate e diventano strada condi-
visa, stile di vita e testimonianza credibile. 
 
In questa cornice si colloca l’attività nazionale 
80/800, proposta come un percorso concreto di ra-
dicamento nei territori e di coinvolgimento delle 
Comunità e delle Regioni. A partire dal lancio del-
l’attività effettuato il 2 giugno (data del Referendum 
istituzionale del 1946 e ora Festa della Repubblica) 
fino alla conclusione dell’evento nazionale che sarà 
ad Assisi nel gennaio 2027 (termine del Giubileo 
francescano). Non si tratta di organizzare una at-
tività per fare memoria, non vogliamo soltanto se-
gnare sul nostro calendario due anniversari, si tratta 
di dare forma a un cammino diffuso, capace di tra-
durre i valori della Repubblica, delle donne che 
hanno contribuito a consentirne la nascita e l’ispi-
razione francescana in incontri, testimonianze, soste 
significative, momenti di riflessione, iniziative locali 
e, perché no, anche scelte personali di Adulti Scout 
che sentano il dovere di rispondere con un «Ec-
comi!» più marcato alle chiamate della società 
odierna. 
 
In questo quadro, gli alfieri regionali assumono, 
come evidenzia il loro mandato, un ruolo partico-
larmente importante: sono chiamati a fare da rac-
cordo tra il livello nazionale e le realtà regionali, 
ad accompagnare il percorso nelle diverse tappe 
che le regioni stesse definiranno, a ispirare e favo-
rire il coinvolgimento delle Comunità, a raccogliere 

e rilanciare i contenuti dell’esperienza e a far sì che 
80/800 non resti un evento da seguire sui social, 
ma diventi una responsabilità condivisa da vivere 
nei territori e da valorizzare con le testimonianze e 
i simboli che saranno realizzati nelle regioni e con-
segnati al termine dell’evento ad Assisi. 
 
80/800 può allora diventare un’occasione preziosa 
non solo per riflettere, ma anche per rileggere in 
quest’ottica l’indirizzo programmatico e i suoi 
sguardi e rilanciare una domanda esigente dentro 
le nostre Comunità: quale contributo siamo chia-
mati a offrire oggi, come adulti scout del MASCI, alla 
qualità della vita democratica, alla costruzione della 
pace, alla custodia del creato, alla vicinanza verso i 
più fragili? La risposta non potrà essere soltanto 
teorica. Dovrà prendere forma nella vita comuni-
taria, nel confronto con il Patto Comunitario, nelle 
scelte personali, nei territori, nei servizi concreti, 
nella capacità di essere segni di speranza e di fra-
ternità nel tempo che ci è dato vivere. 
 
 

 
«Non sbagliamo mai quando 
proviamo a fare il nostro do-
vere, sbagliamo sempre 
quando trascuriamo di farlo». 
 

Baden-Powell
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C’è un’immagine di Francesco 
d’Assisi che non smette di sor-
prendere: non l’uomo che co-

munica, ma l’uomo fatto comunicazione. 
Tommaso da Celano scrive di lui che non 
era un uomo che pregava, ma «un uomo 
fatto preghiera»; interpretando il senso di 
queste parole, potremmo dire che Fran-
cesco era capace di trasformare l’esi-
stenza in messaggio, gesto, relazione. È 
uno sguardo che oggi diventa persino 
più attuale, nell’epoca in 
cui i linguaggi si molti-
plicano e i mezzi accele-
rano. Dalle piazze medie-
vali ai nostri feed, la 
domanda resta la stessa: 
come si trasmette la ve-
rità senza schiacciare l’al-
tro, come si parla a tutti 
senza perdere la so-
stanza? La vicenda del 
Poverello di Assisi offre 
una mappa sorprenden-
temente moderna. Sul 
portale San Francesco Pa-
trono d’Italia si legge un passaggio chiave 
che chiarisce la prospettiva: «Francesco 
non era un uomo che comunicava, ma un 
uomo fatto comunicazione, diventato tutto 
lingua1». È una definizione che scardina 
l’idea di comunicazione come semplice 
tecnica e la restituisce come stile di vita: 
la credibilità precede l’enunciazione, la 
coerenza dà voce a ogni parola. Lo stesso 
contributo ricorda come «la comunicazione 
è un bisogno primario» e come oggi, «con 
una connessione onnipresente che ne garan-
tisce la recezione», il suo ruolo resti «di fon-

damentale importanza». Se oggi un click può stringere la comunità 
mondiale, allora «la comunicazione in sé, come la conosciamo oggi, ha 
avuto un piccolo-grande precursore». Francesco è presentato come ca-
rismatico «comunicatore» capace di «scuotere gli animi e svegliare le 
coscienze», usando la parola come communico, «rendere partecipe, 
condividere». Ma non c’è solo la parola: il Santo di Assisi si esprime 
con parabole, immagini, similitudini e – quando necessario – con la 
nettezza che taglia l’ambiguità. Le fonti ricordate dal portale regi-
strano perfino toni «secchi e taglienti», come nel racconto del «morituro 
impenitente» della Lettera ai Fedeli, perché «un grande comunica-
tore… è in grado di essere chiaro fino all’eccesso». Accanto al dire, c’è il 

gesto: «Francesco… aveva fatto di tutto il suo 
corpo una lingua», e si narra che predicò «si-
lenziosamente» cospargendosi di cenere da-
vanti a Chiara e alle sorelle. È l’anticipazione 
di ciò che oggi chiamiamo comunicazione 
non verbale: coerenza incarnata, segni che 
parlano oltre le frasi. Francesco «amava ascol-
tare il prossimo», valorizzava le esperienze 
degli altri, «accoglieva tutti». La comunica-
zione, suggerisce l’articolo, è scambio e ri-
sposta: senza ascolto, diventa solo flusso in 
uscita. Proprio da questo ascolto nasce il pas-
saggio dagli spazi sacri agli spazi pubblici: 
se il santo andò «dalla predicazione nelle chiese 
alla predicazione nelle piazze», oggi «passiamo 

dalle piazze alle nuove agorà» digitali, in una continuità che vede i 
media «mezzo diretto, immediato, interattivo e partecipativo». 
Su questo sfondo, il sito sanfrancescoassisi.org, nel pezzo Un abile 
ed appassionante comunicatore, illumina il come della predicazione2. 
Nella Vita prima, Tommaso da Celano descrive Francesco che 
«quando predicava, anche davanti a migliaia di persone, appariva sempre 
tranquillo e sicuro come se parlasse con un vecchio amico, e con la stessa 
diligenza che usava per le folle predicava ad una sola persona». La sicu-
rezza, aggiunge, veniva dal fatto che «attingeva il discorso dal suo 
cuore, nel quale era sempre rivolto al Signore», e da quel dialogo 
traeva «cose mirabili e mai udite prima». È un tratto decisivo: l’au-
tenticità come fonte di eloquenza. Non tecnica fredda, ma interio-
rità che fa da sorgente. 
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Nella Vita seconda, lo stesso 
autore nota un altro 
aspetto essenziale: l’adat-
tamento. Francesco «sa-
peva anche modulare lo stile 
del proprio discorso in base 
agli interlocutori che aveva 
di fronte: ‘usava espressioni 
semplici e materiali’ con la 
gente più semplice, mentre 
con le persone più colte ca-
vava dal cuore parole profonde che davano vita». Eppure 
«non usava mai il congegno delle distinzioni», le sofistica-
zioni retoriche del tempo; alla sua parola «dava voce di 
potenza Cristo, vera potenza e sapienza». Anche qui, la 
modernità è evidente: il contenuto guida la forma, la 
chiarezza prevale sul tecnicismo, l’interlocutore viene 
prima di tutto. Infine, un dettaglio prezioso: Francesco 
«si spiegava in ogni caso con poco, rafforzando le parole 
con movimenti e gesti tanto entusiasmanti che bastavano a 
catturare l’ascolto di chiunque». È rimasta famosa la te-
stimonianza di «un medico, persona colta ed elo-
quente», che confessò di non ricordare i dettagli dei 
discorsi del santo, ma «l’entusiasmo contagioso che gli 
faceva gustare la dolcezza dello spirito». Non il nozioni-
smo, dunque, ma l’incontro che muove il cuore e 
apre la mente. 
Dall’intreccio di questi punti di vista emer-
gono tre coordinate utili anche nel nostro 
presente, abitato da piattaforme, al-
goritmi e – sempre più – intelli-
genza artificiale. La prima è la 
coerenza: comunicare è es-
sere, prima che dire. La se-
conda è la prossimità: sce-
gliere la piazza e poi, 
oggi, le nuove agorà, 
senza paura del 
mezzo. «Cercare Dio 
in ogni cosa, anche 
nella rete», come ri-
corda il portale, si-
gnifica non fug-
gire gli spazi 
dove le persone 
si incontrano, ma 
abitarli con re-
sponsabilità. La 
terza è l’ascolto: 
senza ascolto 
l’ecosistema in-
formativo collassa 
nel rumore; con 
l’ascolto, perfino i 
mezzi più rapidi 
possono diventare 
ponti, non muri. Le 
nuove tecnologie am-
plificano queste sfide e 
l’analisi sociologica aiuta a 

nominare rischi e opportunità. 
Tra i rischi: l’effetto bolla che ri-
duce il confronto, la spettacola-
rizzazione che sacrifica la per-
sona allo share, la delega 
eccessiva dell’interpretazione a 
sistemi di IA che offrono rispo-
ste rapide ma tolgono contesto. 
Tra le opportunità: accesso va-
sto, alfabetizzazione diffusa, 
possibilità di costruire reti soli-

dali immediate, tradurre e condividere conoscenza 
tra mondi lontani. La differenza la fa la cultura d’uso. 
Se accettiamo la lezione di Francesco, possiamo arti-
colare una grammatica dell’onlife fatta di prossimità, 
sobrietà, attenzione, atti concreti. 
Possiamo usare l’IA come strumento di servizio – 
per includere, per spiegare con chiarezza, per abbat-
tere barriere – e non come surrogato della responsa-
bilità umana. 
Immaginiamo allora un tempo prossimo in cui le no-
stre reti diventino davvero reti di cura, in cui l’IA aiuti 
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         LO SPIRAGLIO  
«PACE E BENE» 

Lettera immaginaria di Frate Francesco 
alle Madri e ai Padri Costituenti (Generata 

con l’aiuto dell’I.A.) 
 

«Sorelle e Fratelli miei amati nel Signore, pace e bene a voi che state edifi-
cando la casa comune di questo popolo d’Italia. Voi vi radunate per dare forma 

a nuove leggi, dopo che la terra è stata ferita dalla guerra e dal peccato dell’uomo 
contro il fratello. Vi scrivo come un piccolo frate che nulla possiede, ma che ha 

imparato che la pace nasce solo dove gli uomini si riconoscono tutti figli dello stesso 
Padre. Fratelli, fate che la vostra opera non cerchi la gloria degli uomini, né il dominio 

dei potenti, ma il servizio dei piccoli e dei poveri. Ponete nelle fondamenta della vostra 
Costituzione la dignità di ogni creatura, e ricordate che non vi sarà giustizia là dove si 

dimenticano gli ultimi. La libertà non sia dono per sé, ma per condividerla con gli altri; 
la legge non sia catena, ma via che conduce al bene comune. Guardate la terra che il 
Signore ci ha affidato: non è miniera da sfruttare, ma madre da custodire. Fate che i 
vostri articoli parlino il linguaggio del rispetto e della sobrietà, affinché le generazioni 
che verranno possano ancora lodare Dio per i fiumi limpidi, per i campi fecondi, per l’aria 
pura che canta tra gli alberi. E quando diverrete stanchi nella discussione o divisi nel 
parere, ricordatevi delle parole del Signore Gesù: «Beati gli operatori di pace, perché sa-
ranno chiamati figli di Dio». Questa sia la vostra misura: non vincere sull’altro, ma cer-
care insieme la verità che libera. 

Il vostro fratello Francesco,  
minore tra i servi di Dio da Assisi,  

nella pace del Signore». 
 

Questo Spiraglio nasce dalla provocazione del CN per il Progetto 80/800. Ho pro-
vato a mia volta a provocare Chat GPT. Mi sono sembrate op-

portune solo piccole modifiche del testo. Spero che anche 
voi troviate la sua soluzione decisamente sorprendente. 

Ora a tutti noi la sfida di provare a fare di meglio. 
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